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l Vescovo ha nominato il
nuovo Consiglio di

Amministrazione dell’Istituto
Diocesano Sostentamento
del Clero.
Ne fanno parte:
don Federico Locatelli
don Giorgio Splendido
don Alberto Vanzi

il dott. Luciano Della Bella
il dott. Riccardo Lucchesi
il dott. Federico Morelli
il dott. Paolo Lugetti.
Presidente del Consiglio è
stato nominato il dottor
Luciano Della Bella e vice
presidente don Alberto
Vanzi.

I

IN CATTEDRALE

Si apre
l’anno
Paolino

l prossimo 29 maggio si aprirà
l’anno dedicato a San Paolo e,

come ha spiegato il Papa, con due
scopi principali: conoscere
meglio e far conoscere meglio San
Paolo, tutto il suo insegnamento
e la ricchezza gigantesca di quello
che ha insegnato - anche se
spesso può apparire difficile,
ermetico e poco conosciuto - e
dare un fine ecumenico,
pregando ed operando per
l’ecumenismo e cioè per l’unità,
perché tutta la cristianità possa
trarne beneficio.
Ad inaugurare l’Anno Paolino
sarà Benedetto XVI. Il Papa, una
volta giunto nella Basilica di San
Paolo fuori le Mura, per prima
cosa accenderà la fiamma paolina
e la consegnerà ai monaci perché
possa ardere per tutto l’anno, che
si chiuderà il 29 giugno del 2009.
Quindi, Benedetto XVI aprirà la
Porta Paolina, simmetrica rispetto
alla Porta Santa della Basilica, per
poi celebrare i Primi Vespri: con
lui saranno il Patriarca ecumenico
ortodosso, Bartolomeo I, che ha
già confermato la sua presenza,
ed un rappresentante della Chiesa
anglicana, inviato
dall’arcivescovo di Canterbury,
impossibilitato ad intervenire alla
cerimonia.
Anche a Livorno si aprirà questa
ricorrenza. DOMENICA 29
GIUGNO IN DUOMO ALLE 18.00 
avrà luogo una celebrazione
speciale, all’interno della quale si
svolgerà anche l’investitura dei
nuovi canonici della cattedrale e
la presa di possesso da parte del
nuovo Preposto. Durante la
celebrazione il Vescovo
consegnerà anche il Progetto
Pastorale per i prossimi anni.

I

Conosciamo da vicino il nuovo presidente dell’Azione cattolica livornese, Giulio Sangiacomo

«Ac, la comunione fa la forza»
Un campo estivo per i giovani e i Giovedì nel Chiostro le prossime iniziative diocesane

a pochi mesi è stato nominato
dal Vescovo Presidente dioce-
sano dell’Azione Cattolica li-
vornese: è Giulio Sangiacomo,

31 anni, ingegnere informatico, sposa-
to, con un figlio. Gli abbiamo rivolto
alcune domande per conoscerlo meglio
e capire progetti futuri e speranze della
più tradizionale associazione ecclesiale.

La tua esperienza nella Chiesa e
nell’Azione Cattolica?
«La definirei un’esperienza familia-
re, grazie alla mia famiglia ho sapu-
to vivere fin da bambino un’espe-
rienza di Chiesa prima di tutto nel-
l’ambiente domestico, poi le tante
occasioni d’incontro e di servizio
nella parrocchia di S.Agostino dove
sono nato e cresciuto sentendomi
appunto come in famiglia. Dopo
aver compiuto con Lucia i primi
passi (2 anni circa) da sposi nella
parrocchia di Antignano, dove è
stato battezzato nostro figlio Fabio
(che oggi ha 17 mesi), siamo nuo-
vamente tornati a S.Agostino. Dal-
l’AC ho ricevuto moltissimo: credo
che mi abbia aiutato a maturare co-
me uomo prima ancora che come
cristiano; in particolare ho vissuto 3
trienni come consigliere diocesano
per il Settore Giovani e in quello
appena terminato ero segretario».
L’Azione Cattolica ha recentemen-
te ricevuto un mandato forte dal
Papa: quello di rispondere alla
chiamata a fare della vita un capo-
lavoro di santità. Come valuti
questa consegna di Benedetto
XVI?
«Non solo alto, ma anche bello co-
me mandato! Credo che il gusto
della propria vocazione si possa co-
gliere proprio nell’universale chia-
mata ad essere santi, ciascuno se-
condo i propri talenti, secondo la
propria strada. Il Papa si è rivolto
all’associazione indicando nella
sua lunga storia molte figure esem-
plari di santità, esemplari nella loro
semplicità ordinaria, nella loro vita
da laici, che acquistava una partico-
lare luce perché essi erano immersi
nel mondo ben sapendo di non ap-
partenere a questo mondo».
L’AC a Livorno, come sta?
«Potrebbe stare meglio, anzi, do-
vrebbe stare meglio. L’impegno dei
laici nella Chiesa è oggi più che mai
necessario, non solo in termini di
numero. L’associazione offre in
questo senso una maniera organiz-
zata e ben strutturata di mettersi
completamente al servizio del fine
apostolico della Chiesa. Lo "scri-
gno" del Concilio Vaticano II ci of-
fre ancora oggi molte intuizioni
preziose sul ruolo dei laici nella
Chiesa. Tornando alla domanda.
direi che nelle difficoltà di una par-
tecipazione non sempre consape-
vole della vita associativa, si posso-
no intravedere dei segni di speran-
za, ad esempio l’età media dei nuo-
vi responsabili diocesani è bassa,
segno che qualcuno aveva semina-
to bene in passato».
Che ruolo può avere l’AC in que-
sto particolare periodo della
Chiesa livornese?
«Primo: essere strumento per la for-
mazione permanente di coscienze
cristiane che sappiano vivere in ma-
niera luminosa nella società attua-
le, cercando di non costruire peri-
colosi muri tra fede e vita, tra "piaz-
ze e campanili" (vedi recente mani-
festo al paese). Secondo: essere al
servizio della comunione tra le di-
verse realtà, ecclesiali e non, sia nel-
le parrocchie che nella diocesi. Il
Vescovo, inoltre, in questi primi

mesi, ci ha già sollecitato più di una
volta affinché l’associazione possa
sperimentare nuove forme di pasto-
rale, come già altre volte ha fatto in
passato, ad esempio nel campo del-
la catechesi esperienziale, divenuto
ormai stile consolidato nel catechi-
smo rivolto ai ragazzi nelle parroc-
chie».
Recentemente il Vescovo ha detto
di avere un sogno: quello di vede-
re l’ACR presente in tutte le par-
rocchie della diocesi. Come si può
cominciare a realizzare questo so-
gno di monsignor
Giusti?
«Per ora pregandoci
su, poi vedremo...
L’offerta che l’AC fa
si fonda sulla realtà
parrocchiale, quindi
teoricamente ogni
parrocchia è terreno
da preparare e dis-
sodare affinché il se-
me associativo pos-
sa attecchire; ma,
come ben sappia-
mo, non sempre le
numerose condizio-
ni necessarie per la
crescita della pianti-
cella sono facilmen-
te verificabili; per
questo il sogno del Vescovo è un
grande sogno, al quale certamente
gli attuali iscritti non vogliono sot-
trarsi, anzi, tutti noi abbiamo biso-
gno di sognare insieme a lui».
I campi estivi sono una delle ca-
ratteristiche dello stile di Ac: cosa
avete programmato per l’estate
2008?
«Quest’anno l’équipe del Settore
Giovani ripropone la formula del
Campo Giovanissimi+Giovani:
giovani delle superiori ed universi-
tari/lavoratori, vivranno un’espe-
rienza di "alta quota", non solo per
il bellissimo posto vicino al Parco

nazionale dello Stel-
vio, ma anche per-
ché avranno modo
di riflettere sul tema
della missionarietà
nei luoghi della loro
vita ordinaria. Con-
siglio a ciascuna co-
munità parrocchiale
di prendere in con-
siderazione il fatto
di far partecipare

qualche giovane ad un’esperienza
come questa; i ritorni in termini di
entusiasmo e di maturazione nella
fede in passato sono stati sorpren-
denti, basta osare un po’...»
Quali altri programmi ha in can-
tiere l’AC livornese?
«Il consiglio diocesano in questi
mesi ha ricevuto molti input che sta
rielaborando: il documento assem-
bleare della XIII Assemblea Nazio-
nale, gli orientamenti pastorali che
il Vescovo ha presentato il 4 mag-
gio, le piste d’impegno che già il
precedente consiglio aveva indivi-
duato...

Questa prima fase di discernimento
e di progettazione del triennio è
molto importante ed ancora in cor-
so; per adesso posso solo ribadire
che l’AC si spenderà per una forma-
zione permanente, accompagnan-
do le persone lungo tutto l’arco del-
la loro vita, dai ragazzi agli anziani,
cercando di far intuire quanto sia
bella una vita vissuta alla sequela di
Cristo nei luoghi ordinari delle vi-
cende umane; in questo senso pro-
babilmente cercheremo di percor-
rere un terreno ancora inesplorato
per la nostra realtà livornese, che è
quello dei movimenti d’ambiente
di studenti (MSAC) e lavoratori
(MLAC). A breve termine nel mese
di Luglio ci saranno i "Giovedì nel
Chiostro" ( di cui riportiamo il pro-
gramma completo in questa pagi-
na, ndr), tradizionale appuntamen-
to che l’associazione offre a tutta la
diocesi per trovare, soprattutto  du-
rante l’estate, un momento di rifles-
sione su alcuni temi d’attualità sui
quali è opportuno meditare e pre-
gare: quest’anno ci faremo aiutare
dall’evangelista Matteo».
A un laico cristiano che non ha
ancora incontrato l’Ac cosa gli di-
resti per invitarlo ad associarsi?
«Che l’unione fa la forza, anzi la co-
munione fa la forza, nel senso che
per servire in maniera efficace la
Chiesa di Gesù Cristo è opportuno
organizzarsi, mettersi in rete, dotar-
si di strumenti e, magari, utilizzare
un patrimonio incredibilmente ric-
co costituito dall’esperienza di tan-
te donne e uomini che da laici si so-
no spesi per il bene comune sem-
plicemente "incarnando" la loro fe-
de.
Il massimo che può offrire un’espe-
rienza di Chiesa è una comunione
intima, profonda con il nostro Si-
gnore; è da lì che ciascuno può ri-
partire per essere un autentico testi-
mone di speranza nei luoghi ordi-
nari della vita. L’esperienza in AC
dovrebbe aiutare in questo, tenen-
do presente che non c’è comunione
se si rimane soli o solo con chi ci è
"simile"».
Un sogno e una speranza per i
prossimi tre anni in cui sarai pre-
sidente diocesano?
«Il sogno me lo ha suscitato il Ve-
scovo, la speranza è quella di non
perdere mai di vista l’essenziale,
potendo offrire l’occasione a molti,
ragazzi, giovani ed adulti, un’espe-
rienza di cammino, forse inizial-
mente faticoso e magari con qual-
che rimpianto ed incomprensione,
ma che improvvisamente trova un
senso, perché caratterizzato da un
incontro tanto provvidenziale
quanto forte: vi dice nulla Em-
maus?»
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Il nuovo consiglio 
dell’IDSC

Nominato dal Vescovo

Domenica
29 giugno
alle 18.00


